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LA NECROPOLI 
DELLA FERROVIA DI CIVIDALE DEL FRIULI: 

TRA VECCHI RINVENIMENTI 
E NUOVE SCOPERTE

Fabio Pagano
Soprintendenza per i Beni Archeologici 
del Friuli Venezia Giulia
Museo Archeologico Nazionale di Cividale del Friuli
fabio.pagano@beniculturali.it

Riassunto
Il recente scavo della necropoli della Ferrovia di Cividale 
del Friuli, consente di rileggere la storia dei rinvenimen-
ti avvenuti nell’area a partire dalla fine del XIX secolo e 
di integrare i nuovi dati con le vecchie informazioni. Le 
primi analisi interpretative definiscono il quadro di un 
sepolcreto ricco ed articolato, che potrà fornire nuovi e 
sostanziali contributi per lo studio delle pratiche funera-
rie e della società cividalese tra la fine del VI e la metà del 
VII secolo. 
Parole chiave: archeologia funeraria, necropoli longobar-
de, Cividale del Friuli

Abstract
The recent excavation of  the necropolis “Ferrovia” of  Cividale 
del Friuli, allows to consider the history of  the discoveries oc-
curred in the area since the end of  the nineteenth century and 
to integrate the new data with the old information. The first 
interpretative analysis set the framework a rich and articulated 
necropolis, that will provide new and substantial contributions 
for the study of  funeral practices and society of  Cividale del 
Friuli between the late sixth and the mid-seventh century.
Keywords: funerary archaeology, Lombards necropolis, Civi-
dale del Friuli

La scoperta delle necropoli cividalesi di età lon-
gobarda si sviluppa in un’avvincente narrazio-

ne di rinvenimenti continui, che da più di duecento 
anni, concorrono a costruire il più ampio, ricco ed 
al tempo stesso disarticolato, quadro di sistema-
zione funeraria del suburbio di una città nell’Italia 
longobarda (Ahumada Silva, 2001; Borzacconi et al., 
2011). 

L’unicità di un contesto che si compone di più di 
500 inumazioni, associabili ad almeno 6 nuclei cimi-
teriali distinti, è frutto di numerosi fattori. La mag-
gior parte dei rinvenimenti risale alla pionieristica 
stagione di ricerche archeologiche, condotta dal ca-
nonico Michele della Torre1 tra il 1817 ed 1826 (ne-

1 La necropoli Cella costituisce il primo scavo di una ne-
cropoli longobarda in Italia. Fu condotto tra il 1821 e il 
1822 e venne interpretato come un luogo di sepoltura 

cropoli di Cella) o alla più emergenziale attività di 
scavo avviata da Ruggero della Torre (necropoli San 
Giovanni (fig. 1)2 e necropoli di Piazza della Resisten-
za3) in occasione dell’importante stagione di opere 
pubbliche dei primi anni del XX secolo. Si tratta di 
indagini condotte evidentemente con approcci me-
todologici limitati alla lettura del dato topografico 
e al recupero dei reperti più significativi, che hanno 
tramandato dati poco funzionali per letture più af-
finate. Stessi obbiettivi e metodi di ricerca, in alcuni 
casi anche meno profondi, si prolungano per gran 
parte del XX secolo, non consentendo di “sfruttare” 
l’occasione della poderosa urbanizzazione del su-
burbio di Cividale, avvenuta soprattutto tra gli anni 
’50 e ’60 del XX secolo, che ha profondamente inci-
so nei depositi più altamente ricchi di informazioni4. 
Solo con gli scavi della necropoli di Santo Stefano in 
Pertica5 (fine anni ‘80) e quelli della necropoli sulla 
collina di San Mauro6 (metà anni ‘90) si avvia una 

legato ad una battaglia combattuta durante la guerra gre-
co-gotica. I reperti, recuperati senza alcuna suddivisione 
per contesto, potrebbero rimandare ad un centinaio di 
sepolture databili tra la fine del VI secolo e la prima metà 
del VII. Per l’analisi delle ricerche e l’interpretazione dei 
dati raccolti: Brozzi, 1977; 1982; Ahumada Silva, 2001 pp. 
321-323.
2 Nel 1916 furono condotte da Ruggero della Torre 
esplorazioni nel suburbio nord-orientale di Cividale in-
dividuando la necropoli che venne denominata ‘di San 
Giovanni’, della quale furono scavate 248 tombe. Sulla 
necropoli: Brozzi, 1974; Ahumada Silva, 2001 pp. 312-323. 
3 L’esistenza di una necropoli in relazione dell’area dell’at-
tuale Piazza della Resistenza è ipotizzabile sulla base del 
rinvenimento di tombe, riferibili per lo più a individui 
armati, emerse a più riprese nel primo decennio del No-
vecento (1903, 1907, 1910). L’area cimiteriale, utilizzata 
dalla fine del VI a tutto il VII secolo, sembra porsi in con-
tinuità con l’area funeraria di età romana ubicata a sud 
del ponte sul fiume Natisone. Sulla necropoli: Ahumada 
Silva, 1995.
4 Esemplificativo delle modalità di recupero delle infor-
mazioni sulle necropoli cividalesi è il caso della necropoli 
“Gallo”, contesto indagato a più riprese in diversi inter-
venti sempre fortuiti, da cui emerge un quadro ricco di 
spunti ma sostanzialmente frammentario. Sulla necropo-
li tra i contributi recenti: Ahumada Silva, 2009; Borzacco-
ni & Cavalli, 2009.
5 Una serie di interventi condotti a più riprese nell’area 
della necropoli di Santo Stefano in Pertica ha permesso di 
documentare la presenza di un cimitero ordinato su righe 
parallele di cui sono state indagate 43 sepolture. Emerge 
la presenza di esponenti di rango dell’aristocrazia e della 
natura attrattiva di tali sepolture nella dinamica evoluti-
va del sepolcreto. Sulla necropoli: Ahumada Silva et al., 
1990; Barbiera, 2007.
6 La necropoli di San Mauro è quella che restituisce in 
modo più chiaro la presenza della generazione immigra-
ta, tanto da renderla un osservatorio privilegiato per la 
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fase di ricerca più matura e di edizione ragionata dei 
risultati delle indagini. 

La tipicità del recupero delle necropoli cividalesi, 
associata alla collocazione della maggior parte dei 
contesti nel quadro dell’urbanizzazione recente del-
la città, non ha consentito lo scavo di alcun cimitero 
in forme integrali, aggiungendo un ulteriore livello 
di approssimazione all’analisi complessiva dei dati. 
Inoltre la prolungata dimensione temporale della 
scoperta ha determinato una profonda variazione 
dell’approccio alla ricerca, condizionato dalle evo-
luzioni della sensibilità nel tempo da parte della 
società locale e del mondo degli studiosi verso i rin-
venimenti di corredi tipici della cultura tradizionale 
longobarda, inserendo un altro fattore di disturbo 
nella messa a regime dei dati.

Enormi potenzialità, legate alla quantità e qualità 
dei rinvenimenti, limitate da problemi di obbiettivi 
e metodi, che si riscontrano anche ripercorrendo le 
tappe della scoperta della necropoli della Ferrovia, 
che fino ai rinvenimenti del 2012 aveva dei connotati 
così sfumati da far dubitare anche della presenza di 
un complesso funerario ben definito. 

La storia della scoperta della necropoli “Ferrovia” 
inizia nel maggio del 1886 quando il conte Alvise 
Zorzi, da pochi giorni incaricato della direzione del 
museo cividalese, effettuò un sopralluogo nell’area, 
alla luce della segnalazione di rinvenimenti avvenu-
ti qualche giorno prima7, di cui era venuto a cono-
scenza “per puro accidente”. I ritrovamenti sarebbero 
accaduti all’interno del cantiere allestito per la co-
struzione della ferrovia Udine-Cividale, gestito dalla 
Società veneta per imprese e costruzioni pubbliche. 
Lo Zorzi relaziona dei rinvenimenti in una lettera 
datata 8 giugno 1886, indirizzata alla direzione del-
le Regie Gallerie e Musei di Venezia, dove ricorda 
che il 17 maggio nel fondo di proprietà dei sig. Zur-
chi a “ due metri dal piano di campagna, sotto la ghiaia 
si scopersero alcuni avanzi di scheletro umano e oggetti 
antichi”. Il sopralluogo del funzionario ministeriale 
consentì di acquisire informazioni direttamente dai 
“lavoranti” che “assai confusamente” descrissero “il 
modo della scoperta” e confermarono “la diceria sul-
la estrazione degli oggetti”. Nell’elenco allegato alla 
relazione dello Zorzi si forniscono specifiche sui 
materiali rinvenuti da cui si evince il rinvenimento 

lettura delle prime fasi di stanziamento dei Longobardi 
in Italia. Si definisce un luogo di sepoltura legato a due, 
o al massimo tre gruppi familiari allargati, caratterizzati 
da un impronta culturale omogenea, ancora molto legata 
alla fase pannonica. Sulla necropoli: Ahumada Silva ed., 
2010.
7 Cividale del Friuli, Archivio del Museo Archeologico 
Nazionale, I, 30, fasc. 16. Notizie del rinvenimento si ri-
trovano in Zorzi, 1899 p. 176; Brozzi, 1982 pp. 123-124; 
Menis ed., 1990 pp. 375-376, 381-382.

degli elementi di un corredo funerario di un arma-
to pertinente ai primi decenni del VII secolo. Sulla 
base dei riscontri incrociati che è possibile ad oggi 
effettuare tra le notizie fornite dallo Zorzi ed i re-
perti attualmente conservati in museo, riconducibili 
ai rinvenimenti del 1886 nell’area della stazione, la 
deposizione doveva essere contraddistinta da un ric-
co corredo di armi, di cui facevano parte una spatha, 
una cuspide di lancia e probabilmente anche uno 
scramasax. Particolarmente significativi sono alcuni 
elementi legati ai finimenti di un cavallo, tra i quali 
tre falere, un morso decorato in agemina e, forse, 
anche alcune fibbie. Tra tutti gli elementi rinvenuti 
quello che colpì maggiormente l’attenzione dello 
Zorzi fu un bellissimo esemplare di bacile in bronzo. 

Trent’anni dopo, ancora una volta seguendo le 
logiche di quella che ora viene indicata archeolo-
gia d’emergenza, gli organismi preposti alla tutela 
del territorio si trovarono a dover gestire dei rinve-
nimenti avvenuti nell’area, questa volta ancora più 
disorganici. La relazione del 2 agosto del 1907 (fig. 
1) di Ruggero della Torre, allora direttore del Regio 
Museo Archeologico di Cividale del Friuli, fa men-
zione di ritrovamenti avvenuti il 1 agosto, nei pressi 
del passaggio a livello della stazione di Cividale del 
Friuli, effettuati in relazione dello scavo per la “co-
struzione di un ambiente sotterraneo di 4 m X 2 m. per 
venire a farsi una pesa per carri”. Nell’occasione una 
serie di reperti vennero recuperati dalla terra di ri-
sulta dello scavo, tra i quali si ricorda una fibbia da 
cintura in bronzo, un frammento di armilla sempre 
in bronzo, due lame di coltello, una perla in pasta 
vitrea e numerosi frammenti di vetro relativi ad un 
ampolla. Nella relazione il direttore segnala di aver 
riscontrato nella fossa la presenza di “5 giacimenti di 
scheletri che s’interrano nelle pareti”. Le informazioni 
desumibili da queste scarne notizie e collegabili ai 
materiali ancora conservati in museo, sono meno 
illuminanti rispetto alle notizie fornite dallo Zorzi. I 
materiali potrebbero essere riconducibili a più inu-
mazioni, sia maschili che femminili, forse relative a 
quelle intercettate nello scavo e segnalate dalle os-
servazioni presenti nella relazione. L’ambito crono-
logico in cui si possono inquadrare i reperti confer-
ma le datazioni avanzate per i reperti rinvenuti nel 
1886 e rimanda ai primi decenni del VII secolo. 

La stagione delle grandi opere pubbliche condot-
te nell’area, legate soprattutto alla costruzione della 
ferrovia ed alle infrastrutture ad essa collegate, la-
scia quindi un quadro disarticolato di rinvenimenti 
occasionali, che comunque conferma la presenza di 
un nucleo di sepolture nell’area, caratterizzato da 
una buona concentrazione di inumazioni terragne, 
inquadrabili in un orizzonte cronologico abbastanza 
circoscritto relativo alla prima parte del VII secolo. 

L’ultimo tassello della storia dei rinvenimenti 
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nell’area, prima delle indagini del 2012, è un epi-
sodio dai connotati ancora più sfumati. Negli anni 
’60, durante la costruzione del nuovo passaggio a 
livello adiacente la stazione ferroviaria, si intercettò 
l’estremità di una sepoltura, della quale si recuperò 
esclusivamente un bacile bronzeo deposto ai piedi8 
dell’inumato. Il bacile rinvenuto, esposto nel museo 
vicino a quello recuperato dallo Zorzi, mostra an-
cora il foro della punta del piccone che lo estrasse 
dalla ghiaia. Un piccolo segno che ricorda ancora la 
ferita inferta in quel frangente alla memoria storica 
cividalese.

All’interno di una sequenza di rinvenimenti spo-
radici e disomogenei, si inseriscono i nuovi dati, 
f rutto dei recenti interventi. Nell’ambito dell’eser-
cizio della tutela archeologica ed in relazione ad 
una serie di importanti opere infrastrutturali che 
hanno interessato l’area, la Soprintendenza per i 
Beni Archeologici del Friuli Venezia Giulia, ha av-
viato, tra la fine del 2011 ed i primi mesi del 2012, 
una serie di operazioni di esplorazione archeologi-
ca9. Le indagini si sono manifestate soprattutto nel-
lo scavo estensivo di un’area circoscritta per esigen-
ze specifiche, ma altamente rappresentativa della 
potenzialità del contesto. É emersa la presenza di 
una necropoli strutturalmente inquadrabile nella 
tipologia a righe parallele di tradizione germanica, 
il cui rigore distributivo sembra essere spezzato da 
logiche di sistemazione per nuclei con concentra-
zioni di sepolture probabilmente legate da vinco-
li parentali o personali tra gli inumati (fig. 2). Nel 
complesso è stato possibile scavare e documentare 
76 sepolture (verificando la presenza di un totale 
di 72 individui) costantemente orientate est-ovest, 
con il capo del defunto posto sempre ad occidente. 
La limitata estensione degli scavi non ha permes-
so l’analisi integrale del cimitero, ma alla luce dei 
dati raccolti è stato possibile definirne i limiti verso 
ovest e nord. L’utilizzo dello spazio funerario sem-
bra svilupparsi tra l’ultimo trentennio del VI sec. e 
la metà del VII.

Secondo una tipologia estremamente ricorrente 
nelle necropoli cividalesi, le tombe sono struttu-
rate da fosse terragne con foderature delle pare-
ti della fossa costituite da ciottoli di fiume (fig. 3). 
Le osservazioni stratigrafiche comparate con le 
analisi tafonomiche sugli scheletri, suggeriscono 
una diffusa presenza di decomposizioni di cadaveri 
in spazio vuoto, suggerendo l’esistenza di struttu-

8 Menis ed., 1990 pp. 375-376, fig. X.17. Sul rinvenimento 
degli anni sessanta, la cui data è ancora controversa, si 
veda Ahumada Silva, 1998 pp. 148-149, nota 18.
9 Le indagini sono state realizzate sotto la direzione scien-
tifica di Serena Vitri e condotte dalla Arχe s.r.l. con la di-
rezione sul campo di Angela Borzacconi.

re lignee, volte a definire i limiti dell’inumazione. 
Risulta nuova in ambito cividalese la presenza, se-
condo una tipologia nota in contesti funerari legati 
alla generazione immigrata10, di buche angolari fun-
zionali all’inserimento di montanti in cui potevano 
essere incastrati tavolati di legno, riscontrata in due 
sepolture femminili. La stratigrafia interna alla ne-
cropoli consente di collocare in una fase più tarda 
quattro tombe strutturate con pareti in muratura, 
con ciottoli legati da malta di calce e fondo in lastre 
sottili di arenaria, costantemente rinvenute violate 
e sconvolte in passato. L’analisi della distribuzione 
delle sepolture e della loro articolazione stratigrafi-
ca sembra comunque denotare una gestione attenta 
dello spazio, in cui sporadici e limitati sono i casi 
di sovrapposizione casuale delle sepolture, mentre 
più frequente è la concentrazione di tombe ai lati 
di inumazioni precedenti, evidentemente legate da 
rapporti familiari o sociali. Sembra dunque potersi 
escludere un’evoluzione “spontanea” del sepolcre-
to, mentre appare più probabile la presenza di for-
me di amministrazione dell’area. L’asportazione dei 
livelli di f requentazione della necropoli, dovuta alle 
attività di urbanizzazione recente del suburbio civi-
dalese, limita le possibilità di caratterizzare in forme 
più dettagliate il paesaggio funerario11.

Le attività di indagine nella porzione di necropo-
li indagata hanno consentito di esplorare un cam-
pione di popolazione significativo12, composto da 
un totale di 72 individui, che manifesta proporzioni 
piuttosto equilibrate tra maschi (20) e femmine (17). 
La determinazione del sesso nei restanti casi è resa 
impossibile dalla coincidenza dell’assenza di indica-
tori archeologici forniti dal corredo e dalla giovane 
età degli inumati (21 casi) o dal pessimo stato di 
conservazione degli apparati scheletrici (14 casi). In 
conformità con gli standard delle necropoli cividale-
si, non risulta attestata la presenza di individui di età 
inferiore ai dodici mesi. 

10 La tipologia di queste tombe trova riscontri in vari con-
testi funerari dell’Italia settentrionale legati alle prime 
fasi dell’occupazione longobarda. In regione strutture 
analoghe sono state riconosciute a Romans d’Isonzo, cfr. 
Giovannini, 2001 pp. 602-603.
11 Si è osservata in più casi una corrispondenza tra pro-
fondità e qualità delle deposizioni, riscontrando sepol-
ture prive di corredo ad una quota molto superficiale. 
Anche questa osservazione risulta condizionata dall’im-
possibilità di definire con precisione l’originaria confor-
mazione del terreno, che alla luce di alcuni indizi doveva 
comunque altimetricamente più movimentata rispetto 
alla situazione attuale.
12 I dati antropologici, preliminari e suscettibili di varia-
zioni in corso di studio, sono frutto del lavoro di Paola 
Saccheri, responsabile del recupero e della documenta-
zione dei resti antropologici in fase di scavo. 
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L’analisi preliminare degli oggetti di corredo e lo 
studio avviato in merito ai primi reperti restaurati 
(Ahumada Silva in Bruschetti et al., 2013 pp. 46-65), 
consente di proporre qualche prima considerazione 
interpretativa.

Le sepolture femminili sono contraddistinte dalla 
presenza di oggetti dell’ornamento personale (fibu-
le ad “S”, fibule a staffa, collane, anelli, agi crinali) 
spesso associati ad utensili (coltello, pettine) o ad og-
getti con finalità rituali (ceramica). Il corredo della 
tomba n. 56, restaurato ed analizzato, offre un qua-
dro interessante in relazione alla ricchezza culturale 
che concorre a definire le pratiche funerarie della 
prima generazione immigrata. Si tratta dell’inuma-
zione di una donna adulta13. Ricca ed insolita era la 
sistemazione dell’acconciatura della donna nel mo-
mento della sua deposizione, con la presenza di due 
spilli in peltro con capocchia a cestello in oro, un 
ago crinale in peltro decorato con fascette d’oro ed 
un singolare spillo in peltro dorato con capocchia a 
forma di colomba. Tutti gli elementi, da cui traspa-
iono forme e modelli abbastanza diffusi nell’ambito 
bizantino, sono funzionali al fissaggio di una cuffia 
e della sottostante acconciatura. La donna indossa-
va le calze, di cui si sono rinvenute le guarnizioni 
dei nastri, mentre ai piedi portava scarpe complete 
di guarnizioni con fibbia, placca e puntali in peltro 
e doveva essere stata sepolta con una tunica, chiu-
sa sul bacino da una cinta e fermata all’altezza del 
petto da una singola fibula ad “S”, del tipo 10 del 
Bierbrauer (Bierbrauer, 1991 pp. 30-32, tav. 11). Un 
quadro d’insieme che si compone di elementi estra-
nei all’habitus tradizionale dei Longobardi abbinato 
ad un oggetto (la spilla a “S”) che offre elementi più 
connotati culturalmente (fig. 4).

La caratterizzazione culturale e sociale della ne-
cropoli offre la presenza di diversi individui maschili 
sepolti con armi (spade, scramasax, lancia e scudo) in 
alcuni casi con elementi (speroni) di appartenenza al 
rango equestre. Si nota la consueta evoluzione nella 
composizione dei corredi d’armi con una forte enfa-
tizzazione della presenza di armi e cinture preziose 
nel primo trentennio del VII ed una progressiva ri-
duzione in corredi più semplici. Il restauro del ricco 
corredo della tomba 40, la sepoltura di un individuo 
adulto14, ha permesso di mettere in luce un bellissi-
mo quadro deposizionale. La presenza del corredo 
standard di armi (spatha, lancia, scudo) è associata 
ad una serie di oggetti di uso personale, probabil-

13 I dati antropologici parlano di una donna morta tra i 25 
ed i 35 anni, di statura media (1,61 m.) che mostra condi-
zioni fisiche di buon livello.
14 Si tratta dell’inumazione di un individuo morto in un 
età compresa tra i 35 ed 45 anni, di corporatura robusta 
e statura importante (1,75 m.) privo di particolari indica-
tori di deficit.

mente originariamente racchiusi in un contenitore 
di cuoio. Di forte impatto è la presenza degli ele-
menti di guarnizione di una cintura multipla ornata 
in agemina in argento e ottone e pseudo-placcatura 
in argento e decorata in secondo stile animalisti-
co armonioso (Giostra, 2000 pp. 88-99). Il quadro 
è reso ancora più stimolante dalla presenza di una 
croce aurea, rinvenuta sul cranio del defunto, carat-
terizzata da una inedita composizione iconografica. 
Ad elementi ordinari (rosetta e scudetti apicati) si 
somma la presenza straordinaria di una figura ripe-
tuta sulle quattro estremità della croce, in cui si nota 
un’immagine femminile che presenta la terminazio-
ne inferiore del corpo in forme di pesce. Un’icono-
grafia (fig. 5) che combina elementi di tradizione 
mediterranea, nella dimensione “metopale” dello 
schema e nell’articolazione del corpo, con elementi 
di tradizione germanica ravvisabili nelle forme del 
volto. É suggestivo immaginare che simili percor-
si sincretici siano alla base anche del senso della fi-
gura, in cui sembra sostanzialmente esprimersi un 
messaggio di mediazione (nella figura che combina 
i due elementi), trasposto nella dimensione della sal-
vezza espressa dal contenitore del simbolo (fig. 5). 

Il quadro generale che la necropoli “Ferrovia” 
può ad oggi offrire, si arricchisce con la casistica 
dei corredi pertinenti agli individui sub-adulti, dove 
compaiono spesso, ma non esclusivamente, vasi in 
ceramica, pettini, collane, oltre ed una serie di amu-
leti e oggetti personali forse in origine appartenenti 
ai familiari e alla porzione di individui sepolti senza 
corredo. Le sepolture prive di corredo rappresenta-
no il 20% del totale delle inumazioni; sono spesso 
deposte in fosse superficiali e sembrano comun-
que sempre integrate nella necropoli, con logiche 
distributive da cui sembra trasparire un rapporto 
attrattivo esercitato dalle sepolture degli individui 
pertinenti alle classi sociali più elevate. Le osserva-
zioni provenienti dallo studio dei corredi in fase di 
restauro e le analisi integrate con i dati stratigrafici 
e le analisi antropologiche, garantirà stimolanti pro-
spettive nello studio della necropoli, aggiungendo 
dati sostanziali per la lettura più ampia del paesag-
gio funerario cividalese in età longobarda.
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Fig. 1. 
CIVIDALE DEL FRIULI, 
Necropoli della Ferrovia: 

relazione di Ruggero della Torre del 2 agosto 1907 (Cividale 
del Friuli, Archivio del Museo 

Archeologico Nazionale, I, 30, fasc. 16)
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Fig. 2. 

CIVIDALE 
DEL FRIULI, 
Necropoli 
della Ferrovia: 
planimetria 
dell’area della necropoli

Fig. 3. 

CIVIDALE DEL FRIULI, 
Necropoli 

della Ferrovia: 
area di scavo 

(foto A. Borzacconi)

Fig. 4. CIVIDALE DEL FRIULI, Necropoli della Ferrovia: 
fibula ad “S” dalla tomba n. 56 (foto A. D’Andrea)

Fig. 5. CIVIDALE DEL FRIULI, Necropoli della Ferrovia: 
croce aurea dalla tomba n. 40 (foto A. D’Andrea)


